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Notiziario sezionale - gennaio 2001 
Nuovi Orizzonti: Stai Alto 
Con la esplorazione di Stai Alto avevamo abbandonato il notevole e larghissimo meandro che segue le strettoie iniziali, e avevamo ripercorso in direzione opposta e a circa 30 metri più in alto un meandrino in cui un ramo attivo si incrocia più volte con il genitore fossile.
Questo significa che si è avanzati fra posti infangatissimi seguiti subito da condottine che obbligavano lo speleo a strisciare cercando di evitare almeno mentalmente, poiché fisicamente era impossibile, il vivace torrentello che scorre sotto la propria pancia (il clima piovoso di questo anno non ha favorito le esplorazioni).
Vi avevamo già raccontato di come in cima a questo ramo si cela una stanza coperta di stalattiti ed eccentriche bianchissime, vaschette marroni sul pavimento per il fango e perfino una concrezione azzurra, ma oltre un colonnone si nascondeva una strettoia che lasciava presagire una prosecuzione verso sud e magari (magari….) verso ovest!
Il percorso di avvicinamento non è agevole ma rimane relativamente breve e la possibilità di forzare la grotta verso regioni vergini come quelle a ovest ha fatto si che la strettoia in roccia e concrezione ci fermasse per poco.
La cavità ci ha concesso ben poco prima di bloccarci con una nuova strettoia dalla volta in roccia inscalfibile e dal pavimento (magari ci fosse stato un pavimento) costituito da circa 10 centimetri di fango ed acquetta.
Qualcuno ha tentato un paio di volte di bloccarsi lì nel futile tentativo di passare "di forza", e qualcun altro ha maledetto chi affermava che ci si poteva passare (quello di prima), ha scavato la fanghiglia per circa due metri di quel posto inimmaginabile ed è riuscito ad andare di là. Purtroppo "di là" non si allarga molto e nel punto più alto raggiunge i 40 centimetri fino sbucare sopra un saltino. Abbiamo fatto in tempo a gioire per ben poco di quel meandro alto due metri, largo uno e mezzo che partiva di fronte a noi perché ha raggiunto la lunghezza di dieci metri: Già, il meandro ci sprofondava sotto i piedi come il nostro morale in un bel pozzo. - Vuoi vedere che ricolleghiamo con uno dei camini neri che si incontrano nel meandrone sotto l’ingresso…. Che sfortuna, vero! - In realtà il primo esploratore ha esaltato chi attendeva di scendere a sua volta con la frase "è un posto nuovo", ma una volta riuniti tutti alla base del bel pozzo, lo sguardo scambiatoci esprimeva tutto il nostro desiderio di aver ricollegato con ingresso della grotta: il ramo chiudeva definitivamente dopo dieci metri striscianti dalla base del pozzo e noi dovevamo ancora ripercorrere sguazzando a ritroso in quel bel passaggino riportando nel carniere (sul taccuino della topografia) pochi metri e per niente agevoli.
E qualcuno è riuscito perfino a dimenticare gli occhiali nel posto più distante e infognato possibile.

Notiziario sezionale - febbraio 2001 
(nessun articolo su questo numero del notiziario) 

Notiziario sezionale - marzo 2001 

Grotta Marelli – Vecchi e nuovi "ingenui" 

Per ritrovare armonia con l'ambiente sotterraneo, dopo una lunga assenza, Diego si presenta al campo interno organizzato nel Salone dell'Astuto Ulisse, il Sabato pomeriggio con l'intenzione di andare a rivedere una risalita rimasta da sempre incompiuta in Sala Davide. Come compagno di spedizione trova solo l'adrenalinico Corvo, appena tornato da una punta al fondo. Così, mentre gli altri partecipanti al campo cominciano ad uscire, i due, armati di trapano e fix, prendono la via per Sala Davide. Raggiuntala puntano la finestra che sembra più promettente nonché più vicina, ma, dopo qualche metro di risalita, il tempo si rivela tiranno e così decidono di uscire stimando (loro!) di essere saliti di 8 metri. Passano due settimane e in un freddo sabato mattina di Dicembre i due superstiti di una spedizione a quattro in Scondurelli decidono di dirottarsi in Marelli per terminare la risalita. Una volta compiuto il traverso che superando il Tallone di Achille conduce al Circuito degli Ingenui, i due trovano la risposta al quesito del perché, negli ultimi dodici anni, nessun speleologo si sia avventurato in questi luoghi; lottando per liberarsi dalla presa del fango ed evitando di usare le scalette ormai marce presenti per facilitare alcuni ameni passaggi, raggiungono Sala Davide e trovano la corda di Diego che penzola in cima ad un pendio fangoso. La risalita dura poco: il tempo di due fix per guardare da vicino una frattura di una decina di centimetri assolutamente impercorribile. Così i due nuovi "ingenui" risalitori prendono mestamente la via che li condurrà, quattro ore più tardi, a riveder le stelle. 
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Notiziario sezionale - aprile 2001 
Campo interno in Marelli - cronaca di una notte lunga 5 giorni 

È il cinque dicembre quando i primi speleo che partecipano a questa spedizione accendono le loro fiamme e si immergono nel regno della signora Marelli, lasciando al buio il soffice piacere di spazzar via tutto ciò che resta fuori. Il campo base è allestito alla sala dell’Astuto Ulisse ed è qui che "purtroppo" i tredici partecipanti trascorrono la maggior parte del tempo. Il sacco a pelo diventa la nostra seconda pelle e raramente l’abbandoniamo. Il pensiero di uscire, l’aria gelida che ti aggredisce!, di mettere la tuta, bagnata e sporca!, e di partire per esplorare il fondo, e se non si trova nulla?, arriva a sfiorare la mente di tutti, credo, ma la scintilla della Volontà scatta solo in pochi: per gli altri è già un traguardo essere arrivati fin qui: ora godiamocelo! L’atmosfera è opaca e rallentata: nessuno grida, nessuno corre, nessuno ha fretta di far nulla. Si chiacchiera mentre si prepara qualcosa di caldo, accartocciati come giornali nelle nostre amache, si dormono ore lunghissime e lente, passano i giorni. La notte diventa l’unica sovrana della nostra esistenza. Soffice come ovatta, serena come un sogno, a volte cupa come una paura, tanto da desiderare il sole.
L’attività speleologica che da qui prende il via si riduce a tre spedizioni. Nella prima si arma un traverso in cima a una risalita sul fondo della grotta, per scoprire che ricollega con la stessa risalita.
L’altra è diretta al fondo fossile (-508 m.) per rivedere due arrivi che però chiudono. L’ultima vede impegnati due speleo a iniziare una risalita in Sala Davide.
È il dieci dicembre quando la Grotta partorisce gli ultimi speleo e ci ributta nell’ordinario scenario di vita. Purtroppo è sera e il sole possiamo ancora solo immaginarlo ma ci sono le stelle, e lassù è il cielo. 

Erika 

Notiziario sezionale - maggio 2001 

30° - 1971/2001 - Benvenuto Poligrotta 

Ehi, dico proprio a voi ! Che siete appassionati della montagna, amanti della natura o che semplicemente vi piaccia qualche volta andare a camminare al Forte di Orino: il GSV ha una sorpresa per voi! Finalmente ha visto la luce "POLIGROTTA 4", la pubblicazione tutta dedicata al mondo sotterraneo, scritta e organizzata dai soci stessi del gruppo speleo. In esso è raccolta la narrazione degli ultimi 5 fondamentali anni di esplorazione e di attività: dalle vicissitudini del Trubel agli ormai lontani campi in Grigna, dai desifonamenti in Valtellina alle scoperte nelle valli intorno a Morterone con l’ormai lunghissima grotta Maddalena. Ma soprattutto casa nostra: se camminando al Campo dei Fiori vi è mai capitato di imbattervi in un buco o in un ingresso e vi siete domandati se continuasse e quanto, questa è l’occasione che fa per voi ! Leggendo POLIGROTTA scoprirete le meraviglie nascoste nella profondissima grotta Marelli (ex cantina del vecchio albergo di Campo dei Fiori), rivivrete le fatiche e gli sforzi compiuti nell’esplorazione dell’abisso Scondurelli (quarto pozzo lungo la strada militare per Forte di Orino), parteciperete in prima fila agli scavi nell’ormai leggendaria grotta Scondurava (Val della Tacca), assaporerete l’ignoto di un pozzo che si perde nel nero in Remerazzo (sopra Comerio, vicino alla Remeron). Per non dire delle centinaia di spedizioni in Nuovi Orizzonti (Val della Stretta), dell’immane scavo all’Antro della Calce (torrente Vellone) e… insomma! Non posso raccontarvelo tutto! Siete curiosi di sapere il resto? Compratevelo! Ogni capitolo del volume è preceduto da una descrizione geologica delle aree esaminate e lascia in seguito spazio ai racconti delle fasi esplorative in modo da rispondere alle esigenze sia dell’esperto interessato agli aspetti geologici, sia del lettore desideroso di avventure ed emozioni, POLIGROTTA (128 pagine, corredato di 70 fotografie e 72 rilievi topografici) è in vendita il giovedì sera presso la sede del C.A.I. dalle 21 alle 23 al prezzo simbolico di L. 10.000 (L. 5.000 per i soci C.A.I.). Unitamente al volume viene anche consegnata una eliocopia in formato poster con la pianta della grotta Maddalena e un inserto riguardante le normative che regolano la fruizione degli ambienti ipogei all'interno del Parco del Campo dei Fiori. Vi aspettiamo numerosi!

Luana Aimar

Notiziario sezionale - giugno 2001 

XIX Corso di Introduzione alla Speleologia 

Anche quest'anno si è felicemente concluso il XIX Corso di Introduzione alla Speleologia.
Novità assoluta è stata l'aggiunta di una uscita supplementare, la Nuovi Orizzonti, e di una lezione teorica sulle attività del Gruppo (senza modificare la quota d'iscrizione dell'anno scorso!). Comunque preferisco lasciar raccontare proprio una delle ex-corsiste. 


Bevendo dal calice dei sogni 


Penso che non dimenticherò mai quella mattina, quando ci hanno aperto la grata di cima paradiso e vedendo quel buco nero avrei voluto scappare: io che mi ero iscritta al C.A.I. per andare in montagna, per stare all'aria aperta! Tutta colpa dell'adrenalina che mi ero sentita correre nelle vene durante quella prima esplorazione, aperta a tutti, nella grotta del Frassino. Uscendo mi ero sentita così viva, così sporca di vita.... Ma Cima Paradiso mi appariva un buco nero e avevo un unico pensiero fisso: "Se per guardare il fondo del pozzo mi avvicino troppo col casco alla corda, la brucio e finisco giù a piombo?" "Imparerai a volare!" mi disse Alessio, che riuscì a convincermi affiancandomi durante la discesa del pozzo iniziale. Poi quelli che stavano giù sotto spensero le luci perché io non vedessi il vuoto, ma li vidi ugualmente bene quei due ragni sulla parete, per fortuna distante dal mio corpo.... Verso la metà del pozzo mi ritrovai sola e fui presa dal terrore che mi scivolasse la corda dalla mano destra: invece mi resi subito conto che si faceva un po' di fatica anche a scendere! Dimenticai così le stupide fobie per lasciar spazio alla sete di avventura....
Come mi sembrava fresca quell'aria che sentii mentre raggiungevo l'uscita! Per un attimo contemplai le 3 o 4 fiammelle dei miei compagni che tremavano per il freddo e la fitta nebbia: ero nata una seconda volta....E che dire della Nuovi Orizzonti? Strisciammo dentro l'abbraccio di roccia e fu incredibilmente emozionante quando poi si aprì quel mondo sotterraneo fatto di ampie gallerie e di acque scroscianti.
Aldo mi parlava di un tale Oscar che l'aveva scoperta: come avrei desiderato stringergli la mano!
Poi arrivammo in un ampia sala detta "Polvere Lunare", com'erano morbidi il terreno e tutte quelle rocce ricoperte di argilla!
E quella fonte d'acqua dove potevo dissetarmi mentre pensavo che non mi ero iscritta a questo corso per raggiungere chissà quale traguardo ma solo per un piacevole sorseggiare dal calice infinito dei sogni. Pensavo alle motivazioni di questi speleologi e ai loro occhi luminosi che guardano lontano, pensavo alle sorgenti della loro voglia di spingersi sempre oltre, al loro voler scoprire cosa c'è un passo al di là del nero apparente.
E ricordavo quanto avevo letto una volta: "Andiamo in montagna per ammirare le vette, ma è un buchetta nero, lì, tra i fili d'erba tremolanti, che ci fa cogliere la sua essenza..." 

Elisabetta Zanni 
Notiziario sezionale - luglio-agosto 2001 

Grotta del Formino 
Sabato 19 e domenica 20 Maggio scorsi, a poche settimane dal termine del corso, si è svolta una stupenda escursione speleologica in Valle Magna con meta la grotta del Formino. Dopo l’avventuroso accampamento del sabato notte presso l’androne della grotta, la mattina seguente, sette curiosino accompagnati dalla simpatia e dall’esperienza di Mauro del gruppo grotte della valle Magna, hanno avuto modo di aggiungere un nuovo nome alla lunga lista di grotte esplorate.
La cavità è percorsa per circa il novanta percento del suo sviluppo da un impetuoso corso d’acqua, un tempo sfruttato per il fabbisogno idrico della zona. Nessun problema, il meandro offre la possibilità di non bagnarsi i piedi, percorrendo agevoli passaggi aerei da praticare in spaccata, fino al raggiungimento, nella seconda metà della grotta, dell’unico passaggio stretto e veramente bagnato che ci ha visti costretti a gattonare sull’acqua (io tornando ci sono finito dentro?!). Passata questa infame strettoia, un paio di paterne attrezzate, ancora un tratto di passaggio aereo e si arriva ad una risalita di circa 15 metri e due brevissimi frazionamenti, apparentemente sotto cascata; basta girarci intorno per accorgersi del contrario.
La breve risalita ci conduce finalmente nella parte terminale della grotta. Entriamo ora in un vero "Paradiso carsico" , guardo in alto, in basso, a destra e a sinistra, sono circondato da stupende opere calcaree che sembrano cambiare colore al muoversi delle fiammelle dei cascherai. Rimaniamo incantati dal candore e dalla imponenza di alcune grosse stalattiti che pare vogliano schiacciarci. Il tempo di riposarci e scattare qualche bella diapositiva ed è già ora di tornare alla realtà esterna, seguendo nuovamente il corso del fiume sotterraneo, affrontando ancora quella strettoia "traditrice" che mi lasciato come ricordo, una bella febbre.
La spedizione è durata all’incirca sette ore e mezza, non avendo effettuato grosse soste. Date le circostanze (ma è solo un opinione personale) ne è valsa veramente la pena.
Amici speleologi, se ancora non l’avete fatto, cosa aspettate ad organizzare lì la vostra prossima uscita?

De Blasé Mario 
Notiziario sezionale - settembre 2001 

Girovagando sotto la cima 

Dal 1978, anno della sua scoperta speleologica (provatevi voi a non vedere un pozzo a cielo aperto di 4 metri di diametro se gli capitate vicino passeggiando per la pineta), la grotta presso la Cima Trigonometrica ha sempre destato un notevole interesse da parte dei soci del GSV. La quota a cui si apre (1206 m s.l.m.), che la rende l'ingresso più alto di Campo dei Fiori, la violenta corrente d'aria che la percorre e la presenza pressoché costante in Gruppo dello scopritore allora quindicenne che ne conserva un indelebile ricordo, hanno fatto si che nel corso degli anni fosse fatta oggetto di diversi tentativi di scavo per conquistare un'improbabile prosecuzione.
Improbabile ma solo fino a questa primavera, quando l'ennesima punta di scavo decide di concentrarsi in un punto fino a quel momento ritenuto secondario. Così sasso dopo sasso, metro dopo metro, la via sembra essere quella buona. Finalmente si apre un vuoto, ma si lascia percorrere solo per pochissimi metri perché una strettoia blocca l'avanzata. Nuovi scavi aprono la via fino a permettere allo strettoia di turno di superare l'ennesimo angusto passaggio e sbucare in una comoda saletta ingombra di massi di frana. I due speleo esploratori si guardano un po' intorno, fanno un accenno di scavo, valutano il camino che li sovrasta ed escono perplessi senza aver individuato una prosecuzione chiara.
Si torna per tentare l'assalto al cielo di pietra. Il camino è anche più facile del previsto e così anche il poco agile risalissero che si cimenta con trapano e fio raggiunge la cima senza grandi difficoltà constatando, con un po' di delusione, che il camino stringe e conduce verso l'esterno. La prosecuzione quindi rimane momentaneamente celata dai massi del pavimento ma potete star certi che nel futuro della Grotta di Cima Trigonometrica ci sarà un nuovo scavo! 

Notiziario sezionale - ottobre 2001 

Una nuova cavità di Campo dei Fiori 

È Agosto, tempo estivo per eccellenza.
Fa caldo, tutto tace nell’atmosfera assorta di uno svogliato pomeriggio carico d’afa e di colori pieni.
Tra il fogliame rado dei sempreverdi rovi intravedo la china detritica che porta a Sambuco, ennesimo buchetto dalle potenzialità inespresse e pensare che potrebbe andare… diavolo! Cosa ci vuole? Si scavi si scavi…
Rimugino pensieroso e malinconico tra me delle stentate possibilità di questo settore, l’aria di Val del Ceppone, da sempre avara non dico di cavità, ma pure di uno striminzitissimo buchetto…
Avanzo, risalendo la valle con animo abbacchiato e mi metto ad osservare le esili crepe tra le rocce affioranti-intorno, solo silenzio, terra scura, frasche marcescenti e stentati muschi- il classico sottobosco di Campo dei Fiori.
M..mm…boh! e che é sto qua?!? Possibile che ci sia qualcosa?
Uno spiraglio minicentimetrico spicca davanti a me, 40 cm più sotto, di lato sento l’inequivocabile presenza del mondo ipogeo: uno sbuffo d’aria umida e fredda si perde subito nel calore torpido del sottobosco dai verdi chiaroscuri ecco, ora non sono più tanto abbacchiato- la curiosità si fa strada in me.
Con le mani scalzo i sassi incastrati a cuneo nel terriccio colloso compare una frattura un po’ più aperta, ma ancora ben serrata, ostile nel lasciarsi sopraffare dalle frenetiche mani- va beh, per oggi è andata così, è già tanto che ci sia questo nuovo buchetto soffiante che certo allieterà la fantasia bacata di qualche speleo, penso dietro contorti pensieri di tortuose prosecuzioni, ah si, ah siiii e che prosecuzioni……

Addendum: allo stato attuale CC (buco del ControCampo) risulta scavato per ben 7 m (conseguiti in 4 uscite consecutive) e promette comunque interessanti sviluppi data l’aria che lo percorre, la quota d’ingresso, la zona del tutto priva di grotte significative. 

Sules Oscar 

Notiziario sezionale - novembre 2001 

Campo alluvionati 2001 

Ed anche quest'anno la Presolana ci ha rapiti. Una serie pressoché continua di dolinoni soffianti solo a tratti interrotti da distese di campi solcati e, qua e là, qualche pozzo mai esplorato: ecco Valle Scura.
Il campo inizia benissimo: l'elicottero scarica il materiale nel punto giusto, l'attrezzatura è stata preparata con cura, il tempo è bello e l'entusiasmo è alle stelle. In questo clima positivo ferve l'attività: varie squadre di battuta percorrono per intero Valle Scura, Valle delle Pippe e Fontana Mora, individuano nuovi pozzi e buchi soffianti e li inseriscono in un data base della zona. Si intraprende un massiccio scavo non molto distante dal campo di una dolina promettente e si scendono numerosi pozzi, tra cui Pozzo del Chiodo (27 m), Pozzo Vecchio (30 m) e VP6 (30 m). Il sole splende per tutta la prima settimana e ai varesini si aggregano anche speleo del G.G.M. e dei Tassi di Milano. Gli animi si infiammano di fronte a VS15: i primi esploratori scendono un pozzo di una decina di metri e di seguito due salti di quattro e sette metri fermandosi su strettoia soffiante. La squadra successiva forza la strettoia e scende un pozzo da otto. E quando già la mente si figura immensi vuoti, un tortuoso e stretto meandro si beffa ancora una volta di noi. Al termine della prima settimana finisce l'acqua, ma chi ha invocato la pioggia non lo confesserà mai! Il sabato notte si scatena il finimondo: un acquazzone lungo e violento allaga ogni cosa, mentre la grandine dei 2000 metri imbianca tutto con uno strato omogeneo. Dodici persone, fradice e gelide, resistono per tre quarti d'ora ancorando il tendone di gruppo contro la furia dei venti. Alla fine i teli si strappano ed il tendone crolla: rilievi, database, cibo, vestiti e sacchi a pelo galleggiano nell'acqua. Nonostante ciò nei giorni successivi si ricostruisce tutto e si cerca di recuperare il salvabile. Ma due giorni d'acqua bloccano ogni attività ed una seconda alluvione riabbatte il tendone di gruppo: il campo si spopola e rimangono solo quattro speleo. Questi forzano una strettoia ed esplorano Pozzo Stretto (20 m), scendono Pozzo Fantasma e soprattutto esplorano Donna in Bianco. La grotta si apre con un'ampia frattura a neve di una ventina di metri che immette in uno spazioso salone. Un ulteriore pozzo di una decina di metri toppa momentaneamente su ghiaccio ed una risalita già cominciata lascia intuire ottime possibilità esplorative.
Chi la dura la vince! 

Luana Aimar 

Notiziario sezionale - dicembre 2001 

(nessun articolo su questo numero del notiziario) 

